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                                                             PREMESSA                                                   

A premessa delle osservazioni da noi rivolte al Piano Cave della Regione, riteniamo opportune le seguenti considerazioni di carattere generale: 

L'attività estrattiva rappresenta lo 0,3% del prodotto interno lordo nazionale. In ambito regionale occupava nel 1998  628 addetti (impiegati direttamente nell'attività di cava). Si stima che l'occupazione indiretta assommi a circa 2.300 unità.  Le imprese attive  erano 137 nel 1997 con una media di 4 addetti per impresa. La stima del fatturato (considerata  su una media di 5mil. di m3) è di 208 miliardi di lire annui. Questi dati dimostrano come, in termini economici, l'attività estrattiva sia nettamente marginale rispetto al  totale del reddito lordo regionale. Certamente il settore delle cave  costituisce un comparto economico indispensabile per l'industria e l'attività delle costruzioni, ma l'attività estrattiva, considerato che si avvale di risorse limitate ed esauribili ed è di forte impatto ambientale, dove essere dimensionata in funzione dei fabbisogni (regionali) e non dei pur legittimi interessi economici degli imprenditori del settore, assecondando i quali non si dovrebbe praticamente porre alcun limite. 

La tutela dell'ambiente naturale, oltre ad essere un dovere morale verso le future generazioni e una necessità al fine di preservare o migliorare la qualità di alcuni beni primari quali aria, suolo, acqua, biodiversità,  rappresenta anche una vera opportunità per lo sviluppo economico nella nostra Regione. Il turismo in genere e il turismo naturalistico in particolare sono settori in forte crescita nelle Marche, regione che è andata consolidando un'immagine positiva, fino ad essere considerata uno dei nuovi "giacimenti" da utilizzare a fini turistici. L'utente moderno è sempre più attento non solo alla qualità dei servizi, ma soprattutto alla qualità degli ambienti naturali. Fino ad oggi l'attività estrattiva ha fortemente e talvolta irreversibilmente compromesso gli ambienti naturali di montagna ( es.cave di calcare) e di pianura (es.cave di ghiaia) sia a causa degli eccessivi quantitativi di materiale estratto, che delle errate tecniche di coltivazione, nonché dei recuperi non eseguiti. Inoltre, i giacimenti minerari si trovano spesso nelle zone di maggior interesse naturalistico o di più elevata rilevanza paesaggistica e panoramica. 

Di fronte a questi fatti, risulta evidente che nell'operare le scelte di identificazione dei siti ove impiantare nuove attività estrattive e nello stabilire i livelli produttivi, la Regione si trova di fronte ad una ineludibile e fondamentale scelta politica. Quale attività economica si vuole privilegiare? Il turismo e le molteplici e crescenti attività connesse o l'attività estrattiva e il relativo indotto? La qualità della vita e lo sviluppo eco sostenibile o la cantierizzazione del territorio? Dov'è il futuro?
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OSSERVAZIONE n 1)                                                

RELAZIONE CONTENTE L'INDIVIDUAZIONE DEI LIVELLI PRODUTTIVI E STIMA DEI TREND EVOLUTIVI 

(articolo 6, comma 2, lettera c) della Legge Regionale  1 dicembre 1997 n. 71, come sostituito dall'articolo 2, comma 1 della L.R. 17 dicembre 1999, n. 33)

Riteniamo che il valore di 5.000.000 di m3 utili in banco, che è il totale dei materiali estraibili ogni anno a livello regionale (tabella H pag. 544) non sia corretto; chiediamo che la stima del livello produttivo (tabella H, pag. 544)  del totale regionale sia portata a 3.900.000 m3 annui per i motivi che di seguito elenchiamo.

- La L.R.  71/97, così come modificata ed integrata dalla L.R. 17/12/1999 n. 33, si prefigge l'obbiettivo di una maggior qualificazione imprenditoriale e la soddisfazione dei fabbisogni regionali. Il P.R.A.E.  si prefigge un incremento dei materiali provenienti da demolizioni, il reimpiego di materiali di risulta di opere pubbliche e la possibilità di realizzare cave di prestito a servizio delle opere pubbliche.

-Nel 1998 la produzione è stata di 3.911.000 m3, ovvero 1.821.000 m3 in meno rispetto al 1996; nonostante ciò le attività collegate con quella estrattiva (costruzioni, opere stradali, ecc.) non ne hanno per niente risentito. 

Si afferma che nel periodo 1997/98 "siano state utilizzate risorse coltivate e stoccate negli anni precedenti, risorse provenienti da altre Regioni o Stati Esteri e in minima parte provenienti da inerti risultanti da processi di demolizione". Valutato che l'import  assomma ad alcune centinaia di migliaia di m3 (vedi punto 3, lettera B, pag. 533) e il riutilizzo di inerti è stato insignificante, riteniamo che nel 1998 si sono utilizzati materiali scavati in eccesso gli anni precedenti.

-Se è vero che dopo il 2001 verranno a mancare  circa 400.000 m3 di import da altre Regioni (vedi pag.533) , occorre considerare che attualmente il 21% (da 800.000 a 1.200.000 m3) dei prodotti di cava della Regione Marche sono destinati ad un mercato nazionale e internazionale, ossia fuori regione ( vedi pag. 323 pag. 325); e'quindi evidente che parte di questo export potrà compensare una riduzione dei materiali importati.

-Lo studio ritiene validi i dati del CRESME che per gli anni 2000/2004 "indicano un andamento sostanzialmente costante nel settore delle costruzioni".

A nostro avviso occorre evidenziare che il 1999 e il 2000 sono stati degli anni di forte ripresa del mercato anche a causa della eccezionale diminuzione dei tassi di accesso ai mutui, che hanno incentivato il ricorso al credito sia per i privati che per gli imprenditori. Oggi la situazione è cambiata e rispetto ai minimi dello scorso anno i tassi sono saliti di circa 2,5 p.p.. 

Occorre inoltre considerare altri aspetti;  rispetto agli anni '80 e '90 la domanda di abitazioni è molto diminuita a causa della crescita zero della popolazione; molti Comuni sono orientati a revisionare i propri Prg  privilegiando il recupero edilizio rispetto a nuove costruzioni. Questi dati ci portano a ritenere che negli anni di valenza del P.R.A.E. la domanda di materiali del settore delle costruzioni sarà in diminuzione rispetto alla media degli ultimi 10 anni. 

Pag.2
-Il fabbisogno di inerti (non stimabile secondo il piano - vedi pag. 95) per far fronte a possibili interventi derivanti da: Piano delle Opere Pubbliche, Accordi Regionali, Programmi quadro, potrà essere soddisfatto con le "cave di prestito" e quindi tale fabbisogno non deve rientrare nella determinazione  della "stima del livello produttivo". Anzi, data la possibilità di ricorrere alle "cave di prestito" il fabbisogno annuale regionale non può che diminuire.

-I fabbisogni di materiali per interventi futuri nel settore dei beni culturali, di sistemazione idraulica,  per difesa della costa e per la realizzazione di porti,  non rappresentano fabbisogni  eccezionali e vanno ricompresi nei valori di produzione già esistenti.

-Il fabbisogno  di materiali quantificato per la ricostruzione post-terremoto, 390.000 m3 non può entrare a far parte del fabbisogno annuale regionale (5.000.000 di m3) in quanto trattasi di un evento straordinario e in quanto la ricostruzione è quasi completata.

-Occorre infine considerare che una parte della produzione di inerti (m3 utili in banco) sfugge ai controlli quantitativi per cause fiscali (come viene confermato a pg. 510).

-Anche se si considera valida la media annuale di materiale utile in banco (1985-1998) pari a 4.487.000 m3  quale dato su cui calibrare i futuri fabbisogni annuali (ma noi riteniamo che gli anni precedenti al 1998 si è scavato in eccesso), l'attivazione di nuove linee di produzione introdotte e promosse dal P.R.A.E.  (utilizzo dei materiali di risulta delle opere pubbliche, cave di prestito, 213.000 m3 di riutilizzo rifiuti inerti - da potenziare) portano il fabbisogno annuale regionale molto vicino, se non inferiore, ai 3.900.000 m3, ovvero al livello produttivo del 1998. 
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OSSERVAZIONE  n 2)

RELAZIONE TECNICA ILLUSTRATIVA GENERALE

(Art. 6 comma 2 lett.b della Legge Regionale 1 dicembre 1997 n.71)

Con riferimento  alla Tabella 10 (Aree di possibile esenzione) pp.gg.109-110:

spostare gli affioramenti cartografati di cui ai punti A e G (Le Macchie, Monte Cerignone; Monte Lecceti, Novafeltria) dall'elenco AREE PER LE QUALI SONO POSSIBILI ESENZIONI AI VINCOLI  a quello che si riferisce alle AREE PER LE QUALI NON SONO POSSIBILI ESENZIONI AI VINCOLI.

apportare correzione richiamando in maniera precisa la dicitura:

AREE PER LE QUALI NON SONO POSSIBILI ESENZIONI AI VINCOLI

oltre che a pagina 109 anche a pagina 110 direttamente sopra le voci con numerazione da 11 a 38.

aggiungere all'elenco delle AREE PER LE QUALI NON SONO POSSIBILI ESENZIONI AI VINCOLI (pag.109.110) le zone già cartografate : 

-Dorsale del Monte Montiego (Piobbico-Urbania)

-Monti Pietralata e Paganuccio, Gola del Furlo (Fermignano-Cagli-Fossombrone-                                  

       Acqualagna)

-Gola del Burano (Cagli)

aggiungere all'elenco delle AREE PER LE QUALI NON SONO POSSIBILI ESENZIONI         

     AI VINCOLI (pag.109.110) le zone sotto elencate dove esistono affioramenti di calcare   

     massiccio 

-Gola del Bosso e valli laterali (Cagli)

-Gole del Biscubio e valli laterali (Apecchio - Piobbico)

-Gola del Candigliano e valli laterali (Gorgo a Cerbara) (Piobbico - Acqualagna - Cagli)

-Fosso dell'Eremo, Fosso del Presale e valli laterali(Piobbico)             

-Gola del Rio Vitoschio e valli laterali(Piobbico- Apecchio)

-Alta Valle del Cinisco valli laterali (Frontone)

------------------------------

MOTIVAZIONI:
Punto A) Si ritiene che le zone di cui al punto A e G siano da considerarsi di particolare pregio ambientale e possono quindi rientrare in tabella sotto la voce: aree per le quali non sono possibili esenzioni ai vincoli. 

Punto B) Allo scopo di evitare possibili errori di interpretazione si  ritiene opportuno precisare la costruzione della tabella 10  

Punti C-D) Si ritiene che le zone di cui ai punti C-D siano da considerarsi di eccezionale pregio ambientale e debbano quindi essere inserite in tabella sotto la voce: aree per le quali non sono possibili esenzioni ai vincoli. 
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OSSERVAZIONE n 3)

DIRETTIVA RECANTE NORME DI ATTUAZIONE PER UNA RAZIONALE COLTIVAZIONE, UN APPROPRIATO USO DEL MATERIALE, PER L'ESERCIZIO DELL'ATTIVITÀ ESTRATTIVA NELLE FORMAZIONI BOSCATE E PER IL RECUPERO E LA RICOMPOSIZIONE FINALE DELLE CAVE.

(articolo 6, comma 2, lettera d ) della L.R. 1 dicembre 1997, n.71, come modificato dall'articolo 2, comma 2 della L.R. 17 dicembre 1999 n.33)

Articolo 7 ( appropriato uso del materiale estratto)

     La descrizione che in questo articolo si fa sull'appropriato uso del materiale non è sufficientemente sviluppata e dettagliata. Va realizzata una tabella con indicazioni nette e puntuali circa l'uso che dovrà obbligatoriamente essere fatto dei singoli materiali da estrarre, al fine di impedire sprechi e usi impropri degli stessi. Non è infatti accettabile, ad esempio, che si utilizzi il calcare massiccio per la sistemazione o manutenzione dei fondi stradali, ecc. 

Articolo 9 (possibilità di eliminare superfici boscate governate a ceduo per fini estrattivi) 

da modificare ed integrare come segue:

Comma 1 da modificare come segue:

Sostituire da riga 15 a riga 26  (brano sotto riportato) con il brano successivo:

.........Nella Regione Marche tale forma di governo, con conseguente tipo di trattamento, deve riferirsi agli indirizzi e criteri emanati dalla D.G.R.M. n.3712 del 1994 ai punti 4 e 5 , escludendo pertanto la possibilità di condurre attività estrattiva nei cedui in cui vige l'obbligo di conversione, così come definiti al punto 5 della succitata delibera di Giunta Regionale, in quanto non più da governarsi a ceduo e non più da trattarsi con un taglio raso con riserva di matricine. Casi particolari di bosco ceduo quali il ceduo a sterzo e il ceduo composto, assai rari nelle Marche e non citati dalla su citata deliberazione regionale, sono da ricondursi a forme particolari del governo a ceduo, risultando pertanto compensabili ai fini dell'applicazione dell'articolo 6, comma 4, della L.R. 1 dicembre 1997, n° 71 e della presente direttiva..........

Brano successivo:

.........Nella Regione Marche tale forma di governo, con conseguente tipo di trattamento, deve riferirsi agli indirizzi e criteri emanati dalla D.G.R.M. n.3712 del 1994 ai punti 4 e 5 , escludendo pertanto la possibilità di condurre attività estrattiva nei cedui in cui vige l'obbligo di conversione, così come definiti al punto 5 della succitata delibera di Giunta Regionale, in quanto non più da governarsi a ceduo e non più da trattarsi con un taglio raso con riserva di matricine. La possibilità di condurre l'attività estrattiva è esclusa per le formazioni boschive di cui sopra anche in quei casi in cui non siano ancora rilevabili le condizioni pedoclimatiche e le  potenzialità necessarie alle operazioni di conversione, nonché nelle faggete ed i boschi a prevelenza di carpino nero i cui polloni abbiano raggiunto l'età di 30 anni. Casi particolari di bosco ceduo quali il ceduo a sterzo e il ceduo composto, assai rari nelle Marche e non citati dalla su citata deliberazione regionale, sono da ricondursi a forme particolari di transizione dal ceduo all'alto fusto risultando pertanto non compensabili ai fini dell'applicazione dell'articolo 6, comma 4, della L.R. 1 dicembre 1997, n° 71 e della presente direttiva..........
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Comma 2 a integrazione

Nei boschi cedui al cui interno siano presenti alberi secolari (singoli o in gruppi), individuati ai sensi dell'art. 4 della L.R. 7, del 1985, è esclusa la possibilità di condurre attività estrattiva. 

--------------------------

MOTIVAZIONI
Articolo 9
a) Riteniamo opportuno estendere la non compensabilità anche ai boschi cedui che, raggiunti i trenta anni dall'ultimo taglio, non abbiano le qualità tecniche per l'intervento di avviamento, in quanto riteniamo che nelle Marche i boschi ai quali è permesso raggiungere  tale età siano assai  rari. Se non sono presenti le condizioni per l'avviamento, rimane comunque l'elevato valore biologico o di protezione idrogeologica esercitato anche dai boschi più poveri. Abbattere a raso un bosco trentennale che insiste su un suolo sottile e arido e che non dà garanzie tecniche per l'avviamento ad alto fusto, inteso in senso economico - gestionale, è a nostro avviso sbagliato, perché in tale modo, oltre a non permettere un possibile ulteriore sviluppo dei suoli, del microclima e del bosco in senso lato, ci si priva anche delle azioni biologiche, idrogeologiche ed ecologiche che tale formazione boscata comunque esplica e continuerebbe ad esplicare. 

b) Il limite d'età per l'avviamento ad alto fusto delle faggete che la D.G.R.M. 3712 del 1994 eleva a quaranta anni, secondo noi non ha senso, sia come principio silvo - colturale, sia per il fatto che per tali formazioni valgono le stesse considerazioni di cui sopra.

c) i boschi di carpino nero, non inclusi nell'art.5 della D.G.R.M. 3712 del 1994, hanno a nostro avviso lo stesso valore degli altri per quanto esposto al punto a; inoltre, tali formazioni, se conservate, possono preludere ad una considerevole evoluzione del bosco anche nel senso della composizione arborea.

--------------------

Articolo 11 (calcolo della superficie di compensazione ambientale)

comma 1 da modificare come segue:

La compensazione ambientale si applica ai boschi cedui compensabili definiti al precedente articolo 9 e nel caso si preveda l'eliminazione di siepi, piante isolate non secolari, filari e gruppi di piante appartenenti alle specie tutelate. La compensazione si applica in tutti i casi mediante il reimpianto di almeno un numero di soggetti tale da garantire l'esistenza di un numero quadruplo di fusti rispetto a quelli presenti nella superficie di escavazione ai sensi dell'art. 6, comma 5, della L.R. 71 del 1997; tale metodo di calcolo, nel caso di filari e gruppi di piante, si applica anche se questi non rientrano nella definizione di bosco di cui all'art. 5 della L.R. 7 del 1985. Le specie tutelate sono elencate dall'articolo 1 L.R. 7 del 1985 e dall'articolo 1 della L.R. 8 del 1987. L'età dei soggetti impiantati nella superficie di compensazione deve essere di minimo sei anni.
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comma 2 da modificare come segue:

Le piante secolari isolate e di particolare valore naturalistico ambientale rimangono non compensabili ai sensi di quanto disposto dall'articolo 6, comma 5, della Legge Regionale 71 / 1997; per pianta secolare è da intendersi un soggetto avente età maggiore di 75 anni, ai sensi dell'art 4, Legge Regionale 7 del 1985. Inoltre, non sono compensabili le piante secolari situate all'interno dei cedui, a gruppi o in bosco in conformità da quanto disposto dal precedente articolo 9, comma 2.

Comma 6 da integrare come segue:

Il rimboschimento compensativo deve effettuarsi in aree diverse da quelle interessate dal recupero o ricomposizione ambientale della cava. Il sito di compensazione deve essere all'interno del territorio comunale in cui insiste la cava. Le specie da impiantare nel sito di compensazione devono essere quelle tipiche del  climax potenziale del sito stesso.

--------------------------

MOTIVAZIONI
Articolo 11 comma 1:

Riteniamo opportuno considerare la soggettività dei fusti anziché delle ceppaie, al fine di garantire una copertura esuberante nella superficie di compensazione, in grado quindi di offrire maggiori garanzie di attecchimento e successivo accrescimento. 

L'età dei soggetti da mettere a dimora deve essere indicata, per evitare la messa a dimora di sole plantule di pochi centimetri, che solo dopo molti anni assolverebbero la funzione di bosco e quindi di effettiva compensazione.

Articolo 11 comma 2:

Riteniamo opportuno estendere la non compensabilità anche alle piante secolari in gruppo, in bosco o all'interno del bosco, in quanto il valore delle piante secolari, così come definite dalla LR 7 dell'85 non diminuisce , ma semmai si accresce se esse sono presenti in più di un esemplare e questo prescindere dallo stato in cui si trovano (a gruppi in bosco, isolate nel ceduo, ecc); questo anche sulla base del fatto che nelle Marche gli alberi secolari, e ancor di più i boschi secolari, sono da considerarsi una rarità.  

Articolo 11 comma 6:
a) Riteniamo opportuno che il Comune il cui territorio viene penalizzato dalla presenza dell'attività estrattiva debba anche ricevere il beneficio del reimpianto di un bosco. Diversamente, il sito di compensazione potrebbe trovarsi anche a notevole distanza dal luogo in cui viene impiantata la cava. 

b) E' necessario che le specie prescelte per la compensazione appartengano alla tipologia potenziale del luogo di compensazione, piuttosto che a quello di escavazione; diversamente si potrebbero avere aberrazioni ambientali, o comunque una minor riuscita degli impianti forestali.

------------------------
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Articolo 12 (metodi di estrazione in sotterraneo)

da modificare ed integrare come segue:

comma 1

Per i cantieri di estrazione che si progetta di sviluppare in sotterraneo, si applicano le disposizioni di cui alla presente direttiva fatta eccezione per quella dell'Art. 5, comma 3, lettera c) e commi 4,5 e 7, dell'Art.6, dell'At.18, comma 2.

Tali disposizioni devono essere integrate con quelle fornite dalla "direttiva per le tecniche di escavazione innovative", di cui all'Art.6,comma 2,lettera i), della L.R. 1 Dicembre 1997, n.71. Rimangono valide le disposizioni di cui alla L.R. 23 febbraio 2000, n.12.

-------------------------

MOTIVAZIONI
Pur trattandosi di estrazione in sotterraneo, appare ingiustificata l'esenzione all'Art. 5 comma 3,lettera b, in quanto rimangono comunque da gestire: un fronte di coltivazione esterno (anche se solo in fase iniziale), un cantiere esterno, ma soprattutto rimangono da pianificare e giustificare, nelle forme previste da questo piano e dalla L.R. 71/97, i tempi di estrazione. Da quale punto - profondità, orizzontale o verticale, di scavo l’attività estrattiva di superficie si trasforma in attività sotterranea? Occorre stabilirne bene i limiti in termini di tempo, materilale estratto e ampiezza del fronte iniziale di lavoro.  Inoltre alla luce di quanto disposto dalla L.R. 12/2000 sugli ambienti ipogei, appare logico un richiamo a tali disposizioni soprattutto in considerazione della possibilità (non remota, vista la geologia di gran parte della catena montuosa pesarese) che durante gli scavi in sotterraneo ci si possa imbattere in contesti geomorfologici di notevole interesse scientifico, didattico o semplicemente naturalistico. 

--------------------------

Articolo 13 (cave di prestito)

Comma 1 da  modificare come segue:

Per le cave di prestito si applicano le disposizioni di cui alla presente direttiva fatta eccezione per quelle dell'art. 5 commi 8 e 10. 

-------------------------

MOTIVAZIONI
Dal momento che la coltivazione di una cava denominata "di prestito" mantiene di fatto molte delle caratteristiche comuni alle cave ordinarie, appare ingiustificata la mancata richiesta alle ditte appaltanti opere pubbliche di una documentazione che comprovi la medesima professionale idoneità tecnica e capacità economica richiesta invece alle imprese operanti nel settore delle attività estrattive ordinarie. 
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OSSERVAZIONE  n 4)
DIRETTIVA PER LE CAVE DI PRESTITO

(Articolo 6, comma 2,lettera e,della legge 1 dicembre 1997 n° 71)

Articolo 1 (Definizioni e finalità)

Comma 4 da integrare e modificare come segue:

punto b) all’impossibilità di riutilizzare materiale di risulta proveniente da altre opere realizzate dallo stesso ente appaltante, secondo le disposizioni contenute nell’art. 3, (nuovo) comma 2, della “direttiva per i casi in cui dalla realizzazione di opere pubbliche vengano ottenuti materiali di risulta.

punto d) all'utilizzo dei materiali estratti limitatamente per le opere di cui al comma 2 Art.1,  

realizzate nella totalità entro il territorio provinciale in cui insiste il sito di cava. Nel caso in cui si tratti di O.P. che, per  loro caratteristica strutturale, interessano il territorio di più provincie o regioni, valgono le disposizioni di cui al (nuovo) comma 3, Art. 4 delle presenti disposizioni.
Articolo2 (Campo di applicazione) 

Comma 2 da modificare come segue :

Alle cave di prestito si applicano le prescrizioni di base di cui alla lettera C), dell'art.3 delle N.T.A. del PPAR.

Si intendono abrogati i punti a) e b) dello stesso comma.

Articolo 4 : (Progetto di coltivazione )

Comma 2  da integrare come segue : 

- Reinserire lettere p e q come di seguito: "Il progetto di coltivazione deve allegare gli elaborati indicati all'articolo 5 comma 4 ,  lettere b), c), d), e), f), g), h), i), J), K), m), n), o), p),q)......."

.

Comma 3 da modificare ed integrare come segue: 

a) Il materiale scavato deve essere utilizzato esclusivamente per la realizzazione dell'opera pubblica, in alcun caso e per nessun motivo i materiali scavati possono essere commercializzati.  

b) i materiali scavati non possono in nessun caso essere utilizzati al di fuori dal territorio  della provincia in cui insiste il sito di cava.
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Comma 4 da modificare come segue:

Il materiale scavato che non è idoneo ad essere utilizzato per la realizzazione dell'opera pubblica deve essere impiegato per le operazioni di sistemazione finale dell'opera pubblica e delle ulteriori opere ad essa connesse nonché per le operazioni di recupero della cava di prestito; nei casi in cui le caratteristiche dei materiali compresi nel presente comma sono tali da non renderli utilizzabili nell'ambito dell'opera o della cava di prestito, il progetto deve prevederne la diversa utilizzazione esclusivamente per Opere Pubbliche dello stesso soggetto appaltante o dell'Amministrazione appaltatrice, purché localizzate all'interno del territorio provinciale in cui insiste il sito di cava. 

Articolo 5 (autorizzazione ai permessi di ricerca)

Comma 2 da integrare come segue:

Le procedure di richiesta e di rilascio dei permessi di ricerca sono quelle indicate nell'art.16, commi 1,2,3,4,5,6,8,9,10, della L.R. 1 dicembre 1997, n.71, ed inoltre:.............

Articolo 6 (richiesta di autorizzazione alla coltivazione)

Comma 1 da integrare come segue:

La richiesta d'autorizzazione è presentata alla Regione dal soggetto appaltante o, qualora delegato, dall'esecutore dell'opera e contiene, oltre ai documenti di cui all'articolo 12, comma 3, lettere b), c), g), h), i), l) della L.R. 1 dicembre 1997, n.71, anche la documentazione utile per dimostrare in modo completo ed inequivocabile, nel rispetto dei principi dell’ingegneria mineraria, la idoneità tecnica ed economica della ditta appaltante a condurre l’attività estrattiva.

Articolo 7 (procedimento per il rilascio dell'autorizzazione per la coltivazione delle cave di prestito) Da modificarsi come segue:

La durata dell'autorizzazione all'esercizio dell'attività estrattiva non può  avere durata superiore all'ultimazione dell'opera pubblica (per la  parte che interessa il territorio provinciale)  per cui la cava è stata autorizzata. Entro i successivi sei mesi dovrà essere conclusa la ricomposizione ambientale della cava di prestito.  

------------------------

MOTIVAZIONI :
Tenendo presente che l'apertura di una cava di prestito è finalizzata esclusivamente alla realizzazione di Opere Pubbliche, in quanto si favorisce il reperimento del materiale in loco con conseguente abbattimento dei costi,  si considera ingiustificata la possibilità, data, di commercializzazione (la cava viene aperta per l'O.P e ciò che non può essere utilizzato a tale scopo va gestito secondo le disposizioni dettate dal presente piano così modificato), perché verrebbe meno lo spirito sulla base del quale è stata elaborata la norma ed inoltre si rischierebbe di creare fattispecie atipiche  di attività estrattive. Infatti, nel complesso, le modifiche e le integrazioni apportate, hanno lo scopo di evitare,  che vengano sfalsati gravemente gli studi di previsione dei livelli produttivi e dei trends evolutivi del settore; l’immissione sul mercato (e l’ampia possibilità di utilizzo) dei materiali scavati nelle fattispecie di cui sopra, potrebbe causare grave disagio a tutte quelle imprese che basano la propria professionale attività sulla preventiva stima delle necessità.      
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OSSERVAZIONE  n 5)

DIRETTIVA PER I CASI IN CUI DALLA REALIZZAZIONE DI OPERE PUBBLICHE 

VENGANO OTTENUTI MATERIALI DI RISULTA

(art.6,comma2,lettera f) della L.R. 1 dicembre 1997, n.71)

Articolo 1  (terminologia)

comma 1 da modificare come segue.

- lettera c) 

"riutilizzazione non in loco": l'impiego dei materiali di risulta per la realizzazione di opere diverse da quelle che li hanno originati  sempreché si trovino all'interno dello stesso territorio provinciale di quest'ultime. 

-lettera d)

"materiali di scarto": i materiali di risulta che per le loro caratteristiche tecniche non sono idonei alla riutilizzazione in loco.

Articolo 3 (campo di applicazione)

da modificarsi come segue:

Comma 1 da considerarsi cancellato in toto.

Comma 2 diventa comma 1

comma 3 diventa comma 2 

comma 4 diventa comma 3

Articolo 4 (caratterizzazione dei materiali di risulta)

Comma 3 da modificarsi come segue:

Qualora la realizzazione dell'opera pubblica preveda la produzione di materiali di scarto, il progetto deve indicare le proprietà e le caratteristiche che rendono i materiali di risulta non idonei ad una loro qualsiasi riutilizzazione in loco.

-------------------------

MOTIVAZIONI
Anche in questo caso, le limitazioni imposte sono funzionali ad evitare che si creino realtà estrattive atipiche la cui attività porterebbe ad un ingresso nel mercato di una quantità di  materiale difficilmente controllabile; inoltre verrebbero ad essere sfalsati gravemente gli studi su cui si basano i livelli produttivi ed i trends evolutivi del settore, causando grave disagio a tutte quelle imprese che esprimono la propria professionalità esclusivamente nel campo delle attività estrattive.
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OSSERVAZIONE  n 6)

DIRETTIVA PER L'INDIVIDUAZIONE E IL RECUPERO E LA RICOMPOSIZIONE AMBIENTALE DELLE CAVE ABBANDONATE E DISMESSE
(Art. 6 comma 2 lettera G) della Legge Regionale 1 dicembre 1997 n. 71)

Articolo 2bis ( destinazione del materiale - ad integrazione articolato)

L'articolo deve riferirsi nello specifico all'uso che deve essere fatto del materiale.

Il materiale estratto durante le fasi di recupero e ricomposizione ambientale delle cave abbandonate e dismesse, può essere utilizzato per:

a)  recupero e ricomposizione ambientale della  stessa cava dismessa o abbandnoata;

b)  recupero ambientale e rimodellamento di aree di cave e miniere anche dismesse o abbandonate, purchè situate nello stesso territorio provinciale in cui si trova il sito da cui viene estratto il materiale;

c)  copertura delle discariche di rifiuti;

In nessun caso il materiale estratto durante le fasi di recupero delle cave dismesse e abbandonate può essere destinato alla commercializzazione o utilizzato fuori dal territorio provinciale. 

Articolo. 3 (campo di applicazione)

Comma 1 - da modificare come segue:

Il recupero delle cave dismesse è soggetto all'autorizzazione di cui all'articolo 12 della L.R. 1 dicembre 1997 n. 71. 

Il materiale movimentato per il recupero delle cave dimesse non può essere in nessun caso destinato alla commercializzazione.

Comma 3 - da modificare come segue:

I progetti che interessano siti di cava dismessa e che prevedono la asportazione o comunque la movimentazione di materiali, si configurano come nuova attività estrattiva e sono pertanto soggetti ai divieti di cui all'articolo 6, comma 3 della L.R. 1 dicembre 1997, n. 71, ai divieti previsti dalla normativa del P.P.A.R. e dagli strumenti urbanistici adeguati al P.P.A.R..

------------------------

MOTIVAZIONI:
Considerando la delicatezza di siffatte operazioni di recupero, si ritiene utile usare il massimo di strumenti di controllo a disposizione, richiamando un impegno sia delle amministrazioni comunali che di quella regionale.

Considerando che il fine ultimo del recupero di cave dismesse è quello di sanare situazioni

di parziale o totale degrado ambientale, non appare opportuno commercializzare  il materiale movimentato, in quanto  sussiste il ragionevole rischio che le eventuali escavazioni legate a tali attività di risanamento assumano caratteristiche qualitative e quantitative diverse da quelle nominali. 

------------------------
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Articolo 9 (competenze regionali)

comma 1 da modificare come segue:

Per i progetti di recupero di cave abbandonate e dismesse, la Giunta Regionale dichiara la compatibilità paesistico - ambientale, ai sensi degli articoli 63 bis e ter delle N.T.A. e del P.P.A.R. e rilascia l'autorizzazione paesistica ai sensi dell'art. 151 del Decreto Legislativo 27 ottobre 1999, n. 490.

-------------------------

MOTIVAZIONI:
Valgono le stesse motivazioni di cui sopra.
------------------------------

pag.13
OSSERVAZIONE n 7) 

DIRETTIVA PER L'ADOZIONE DI TECNICHE DI ESCAVAZIONE INNOVATIVE

(articolo 6 , comma 2, lettera i ) della L.R. 1 dicembre 1997, n.71)  

Articolo 3 (divieti)

Comma 5 da integrare come segue:

...........,comma 3 dell’articolo 9 delle N.T.A. del P.P.A.R.. Rimangono valide le disposizioni di cui alla L.R. 23 febbraio 2000, n. 12.

Articolo 5 (progetto di coltivazione)

Comma 1 da integrare come segue: 

Il progetto di coltivazione deve allegare gli elaborati indicati all'articolo 5, comma 4, lettere a), b), c), d), f), g), j), k), l), m), n), p), q), della direttiva.......

Comma 2, lettera f) da integrare come segue:

Relazione contenente:

· Lo studio d’impatto ambientale, nel quale vengono.............. delle cavità minerarie. Le singole interferenze devono essere analizzate e valutate quantitativamente tramite modelli matematici e/o fisici basati su elementi di conoscenza sperimentali e devono essere documentate con cartografie tematiche. In particolare occorrerà uno studio, da attuarsi con tecniche all’avanguardia (Tomografia Assiale Compiuterizzata, microgravimetria, georadar), allo scopo di verificare, preventivamente, l’eventuale esistenza di ambienti ipogei e per quello che sarà possibile le loro caratteristiche.
· la valutazione dell’impatto ambientale................

Comma 4 da integrare come segue:

Il procedimento di rilascio dell’autorizzazone..................in materia ambientale con particolare riferimento alla L.R.23 febbraio 2000, n. 12.

------------------------

MOTIVAZIONI

Anche in questo caso l’intento delle modifiche e delle integrazioni apportate, hanno lo scopo di garantire, preventivamente, la salvaguardia di particolari contesti ipogei prima che questi vengano compromessi da una “scopertura” dovuta agli scavi.  

-------------------------
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